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Attualità-
La firma digitale sta rivoluzionando i referendum in Italia
di Luigi Mastrodonato
(da «Wired.it» del 14 settembre 2021)

L'uso della firma digitale per le campagne referendarie sulla legalizzazione di eutanasia e cannabis si sta rivelando un successo. E segna una nuova stagione della partecipazione democratica

  La notte tra il 19 e il 20 luglio scorso il deputato di +Europa Riccardo Magi dava una notizia che sul momento poteva sembrare poco rilevante, ma che, due mesi dopo, acquisisce nuovo peso. Perché sta ridefinendo i concetti di democrazia e partecipazione politica.
  «Le commissioni Affari costituzionali e Ambiente hanno approvato l'emendamento al Dl Semplificazioni a mia prima firma che consentirà di sottoscrivere i referendum con firma elettronica qualificata», recitava il suo post su Facebook.
  In pratica, l'apertura alla possibilità di firmare per le campagne referendarie non più solo a penna intercettando i banchetti sparsi per il paese ma anche comodamente da casa con firma digitale, attraverso lo Spid (il Sistema pubblico di identità digitale). Alla fine di luglio è arrivata la conversione in legge del pacchetto contenente la nuova disposizione e ci è voluto davvero poco per vedere quella che Magi aveva definito «una piccola grande rivoluzione a favore dei diritti politici dei cittadini».
  Nessuna esitazione da parte degli elettori. Così che la campagna per chiedere un voto sulla legalizzazione dell'eutanasia ha visto un'impennata improvvisa di sottoscrizioni, superando abbondantemente l'obiettivo delle 500 mila firme.
  Oggi la storia si sta ripetendo con la proposta di un referendum sulla legalizzazione della cannabis. Lanciata l'11 settembre con possibilità di firma unicamente digitale, in pochi giorni ha raccolto metà delle sottoscrizioni necessarie ed è facile prevedere che il tetto delle 500 mila, da raggiungere entro la fine del mese, verrà superato.

  Un nuovo capitolo

  Si è aperta una nuova stagione democratica per l'Italia. Siamo in un momento storico in cui l'astensionismo fa segnare a ogni tornata elettorale nuovi record, la sfiducia dei giovani verso la politica è dilagante e in generale la forbice tra la cittadinanza e i suoi rappresentanti continua ad allargarsi. Ma negli ultimi giorni questo scenario è stato messo in discussione come non accadeva da tempo. L'ondata di firme digitali sull'eutanasia e sulla cannabis racconta che forse il problema non sta tanto nella partecipazione politica in sé, ma nel modo in cui essa avviene e nei temi di cui si occupa. In un mondo iperconnesso, anche la politica non può essere da meno. Ciò non significa che i banchetti per la raccolta firme debbano essere cancellati, sia chiaro.
  Come ha sottolineato l'ex segretario dei Radicali Gianfranco Spadaccia, tra i promotori della raccolta firme digitale, «i banchetti non scompariranno mai: la gente vuole conoscere, parlare con i leader, confrontarsi di persona, partecipare per strada. Era vero per noi negli anni Settanta, e credo lo sarà sempre».
  Ma questo non può più avvenire in maniera esclusiva, perché appartiene a un modo poco coerente con il presente, tanto più in una fase come quella del Covid-19: uscire, assembrarsi, partecipare fisicamente insomma, non è più scontato come una volta.
  Firma digitale e Spid, aprono allora nuovi orizzonti politici e danno una pitturata di vernice fresca su una democrazia che andava scrostandosi. Il cittadino ha ora un mezzo in più per partecipare, per esercitare un diritto che già aveva ma che per questioni logistiche finiva per non esercitare.
  Non si tratta dell'invenzione di un nuovo diritto, bensì della semplificazione del più importante dei diritti in una democrazia, quello alla partecipazione politica. Mettere la propria firma da casa non è solo una questione di pigrizia, ma anche di offrire ad anziani impossibilitati a uscire di casa o persone che risiedono in zone remote la possibilità di partecipare a una battaglia senza dover fare i salti mortali per riuscirci. Oggi 24 milioni di italiani hanno lo Spid e molti altri saranno stimolati a dotarsene. Chi teme un'esplosione di referendum si sbaglia. I meccanismi per organizzare la raccolta firme e l'eventuale successiva chiamata al voto restano molto complessi e stringenti, le finestre temporali per aprire le urne sono poi molto limitate, anche se in fin dei conti un modello «alla svizzera» dove ogni anno si tengono più referendum e dove la democrazia diretta risplende non è da stigmatizzare.
  In Italia grazie al nuovo meccanismo avremo probabilmente più possibilità che su determinate battaglie politiche e civili la cittadinanza abbia maggiore voce in capitolo. Può essere la chiave per combattere un astensionismo che sta diventando patologico.
Tecnologia-

Ricostruire voci che non esistono più
(da «Ilpost.it» del 24 agosto 2021)
Attraverso tecnologie per far dire alle persone cose che non hanno mai detto, per esempio nei film: è in corso un dibattito etico
  In un video condiviso su YouTube la scorsa settimana si sente qualcuno dire «la mia voce così come la conoscevo mi è stata portata via», ma «adesso posso esprimermi di nuovo». Ascoltando il messaggio, gli appassionati di cinema potrebbero capire che si tratta dell'attore statunitense Val Kilmer, diventato famoso tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta per film come Top Gun, The Doors e Batman Forever: quella che si sente nel video però non è la sua voce naturale, bensì una voce artificiale ricostruita dalla startup inglese Sonantic su richiesta dell'attore, che dopo un intervento chirurgico del 2015 dovuto a un cancro alla gola non riesce più a parlare come prima.
  Negli ultimi tempi moltissime startup e aziende di software hanno migliorato notevolmente le loro tecnologie per creare non soltanto voci artificiali come quelle delle assistenti vocali Alexa e Siri, ma anche per riprodurre il timbro e la parlata di persone reali, viventi o meno, che possono essere utilizzate in diversi ambiti, come il cinema o l'intrattenimento. L'utilizzo dell'intelligenza artificiale per riprodurre la voce dei personaggi in questi ambiti è relativamente nuovo, ma oltre a poter fare un certo effetto sul pubblico mette di fronte a una serie di questioni etiche e legali, in particolare rispetto alla legittimità di usarla per manipolare o creare contenuti.
  Di recente se n'è parlato parecchio anche per via del dibattito sull'uso della voce artificiale in Roadrunner, il film-documentario sul noto chef e divulgatore culinario Anthony Bourdain, morto nel 2018 a 61 anni. Sonantic esiste da tre anni e si occupa prevalentemente del settore dei videogiochi, per cui realizza software che consentono ai vari studi di modificare le voci dei personaggi a loro piacimento, un po' come se fosse «un Photoshop per la voce», ha spiegato al Washington Post John Flynn, il responsabile tecnologico della startup.

  Flynn ha detto che per ricreare la voce di una persona ci vogliono circa 3 ore di tracce audio parlate, ma nel caso di Kilmer Sonantic ha dovuto lavorare con meno di mezz'ora di materiale per via di questioni legate ai diritti dei suoi film. Gli ingegneri della startup hanno quindi ripulito le tracce audio estratte da suoi vecchi video, messo a punto un codice in base al materiale che avevano a disposizione e utilizzato degli algoritmi che imparano a simulare la voce ascoltando le registrazioni e sono in grado di interpretare le varie emozioni a seconda delle parole che vengono dette o del loro contesto. In questo modo Sonantic ha realizzato 40 diverse versioni della voce di Kilmer e ha selezionato quella che a suo parere rappresentava meglio l'espressività dell'attore, che potrà usarla come meglio crede, per un suo uso personale ma anche per tornare a fare cinema, dice l'azienda, se lo vorrà.
  Secondo Sonantic in futuro queste tecnologie potrebbero essere utili per consentire a persone che come Kilmer hanno perso la loro voce naturale di comunicare e di continuare a lavorare, o per esempio per aiutare attrici e attori che hanno sforzato la voce troppo a lungo.
  Nel frattempo però l'uso di tecnologie di questo tipo sta sollevando le stesse perplessità che da qualche tempo sono collegate anche alla diffusione dei video deepfake, ovvero quelli manipolati con l'intelligenza artificiale per far dire a qualcuno cose che non ha mai detto o per mettere il viso di qualcuno sul corpo di qualcun altro, per esempio nei video porno. In particolare, diversi esperti di tecnologie e intelligenze artificiali si chiedono se sia opportuno o comunque possibile fare un uso responsabile delle voci sintetiche nel cinema e nell'intrattenimento, e con che criteri. Sonantic ha reso noto di aver iniziato il progetto per clonare la voce di Kilmer dopo la fine della produzione del documentario Val, che è uscito a metà luglio e racconta la carriera a Hollywood dell'attore, così come la sua lotta contro il cancro.
  Se la voce artificiale di Kilmer quindi non è stata utilizzata nel documentario, è invece andata diversamente per il film su Bourdain, in cui l'intelligenza artificiale è stata utilizzata per «far dire» al protagonista tre frasi che effettivamente erano state scritte dallo stesso chef, e che però non aveva mai pronunciato mentre era in vita: ma soprattutto, la voce artificiale di Bourdain è stata impiegata senza che la cosa fosse stata comunicata esplicitamente al pubblico.

  L'utilizzo dell'intelligenza artificiale per ricreare la voce dello chef nel film è emerso soltanto durante alcune interviste al regista Morgan Neville dopo la sua uscita, e ha provocato reazioni per lo più negative, in cui si è parlato di «una cosa inquietante», di «una mostruosità».
  In un articolo sul New Yorker, la giornalista Helen Rosner ha notato che l'utilizzo della voce artificiale può dare particolare fastidio agli spettatori per via dello stretto legame che sentono di avere con un attore o un personaggio pubblico, un fenomeno che in psicologia si chiama relazione parasociale. Allo stesso tempo, Rosner ha osservato che la voce artificiale potrebbe essere particolarmente controversa proprio nei documentari, perché sono forme di narrazione «molto ampie e vaghe», in cui le storie possono essere estesamente ricostruite e manipolate.
  La giornalista del Mit Technology Review Karen Hao, esperta di intelligenze artificiali, ha segnalato a Rosner due esempi di utilizzo delle voci artificiali che considera siano stati efficaci e di successo: la ricostruzione a scopo educativo del famoso discorso di Richard Nixon «In Event of Moon Disaster» («In caso di disastro lunare»), cioè quello che avrebbe dovuto pronunciare se qualcosa fosse andato storto nella missione lunare dell'Apollo 11, e una recente puntata dei Simpson in cui per doppiare il personaggio di Edna Krabappel (la signora Caprapall nella versione italiana) è stata ricreata la voce della doppiatrice originale, Marcia Wallace, morta nel 2013.
  A ogni modo, secondo Hao, bisognerebbe essere in grado di individuare il contesto opportuno per usare le voci artificiali: sia il discorso di Nixon che la puntata dei Simpson sono chiaramente prodotti di fiction, ha commentato Hao, ma in un documentario «di certo non ci si aspetta di ritrovarsi a vedere video o audio fake da un momento all'altro».

  Come ha spiegato a Rosner Sam Gregory, direttore di un'organizzazione non profit che si occupa dell'utilizzo etico dei video e delle tecnologie, l'impiego dell'intelligenza artificiale in Roadrunner potrebbe non sembrare così problematico perché è stato appunto usato per pronunciare frasi che aveva scritto lo stesso Bourdain. Secondo Gregory comunque ci sono due parametri che aiutano a definire «l'uso etico dei mezzi di comunicazione sintetici», che nel caso di questo documentario non sono stati seguiti.

  Da un lato, c'è la questione legata al consenso da parte della persona la cui voce viene simulata, e dall'altro c'è quella della responsabilità da parte di chi sceglie di utilizzare queste tecnologie, che implica il dovere di renderlo noto al pubblico o comunque di chiarire con che scopo lo si fa, soprattutto nel caso di un documentario. Nel caso di Bourdain, oltre a non aver comunicato subito che era stata usata una voce artificiale, sembra che tra le altre cose non ci fosse l'approvazione unanime dei familiari stretti per utilizzarla, o per lo meno non c'era quella della ex moglie, Ottavia Busia.
Salute-

Perché controlli sempre il cellulare anche se sei con gli amici?
di Fabrizia Sacchetti
(da «Focus.it» del 3 settembre 2021)
Guardare molto spesso il cellulare anche quando si è in compagnia potrebbe essere sintomo di stress. Insomma, non è solo maleducazione
  Controllare in continuazione il cellulare anche quando siamo in compagnia potrebbe essere non solo semplice maleducazione ma anche un sintomo di stress. In poche parole, se invece di parlare, chiacchierare e guardarsi in faccia con gli amici con i quali abbiamo scelto di uscire o andare al ristorante, i nostri occhi sono quasi sempre puntati sul cellulare c'è qualcosa che non va. Almeno, questo rivela uno studio pubblicato su Behaviour & Information Technology che spiega quanto questo comportamento ormai così usuale potrebbe dipendere non da banali distrazioni momentanee, ma da problemi psicologici più seri.

  Phubbing per tutti
  Lo sappiamo: la tecnologia, i cellulari e i tablet sono ormai essenziali per molte attività che ogni giorno dobbiamo svolgere - lavoro, aggiornamenti, relazioni sociali a distanza (soprattutto in tempi di lockdown) e molto altro - forse, addirittura, andare sulla Luna - ma è inutile nascondere come questi oggetti che ormai teniamo sempre in mano hanno provocato anche nuovi problemi come, appunto, un forte cambiamento nei rapporti sociali.
  Per molti studiosi, un deciso peggioramento. Siamo, infatti, spesso distratti dal cellulare anche se siamo con i nostri cari, o addirittura con i nostri figli che avrebbero invece tanto bisogno di attenzione e di giocare con noi. Ormai, questo atteggiamento è così comune che gli americani per primi hanno coniato la parola phubbing, un mix di «telefono» e «snobbando» (snobbare, ignorare). In particolare, gli autori della ricerca hanno trovato una correlazione tra le persone che sono eccessivamente attaccate allo smartphone e i sintomi di ansia e stress, sebbene questa non sia necessariamente una relazione causa-effetto. Inoltre, coloro che sono stressati tendono anche a spettegolare di più sul cellulare di altre persone che sono nel loro gruppo (ma sono meno stressati).

  Ansia sociale
  Il coordinatore dello studio, Juhyung Sun, afferma: «Le persone con ansia sociale o anche depressione tendono a essere dipendenti dai telefoni cellulari più di chi sta bene o ha una vita equilibrata e serena. Più le persone sono stressate e più sono sensibili alle notifiche. E ormai quasi tutti noi, appena sentiamo un ronzio o un suono, guardiamo consapevolmente o inconsciamente il telefono».

  D'altra parte, la tecnologia mobile, dai dispositivi alle applicazioni, è proprio progettata per attirare sempre di più la nostra attenzione e, senza un minimo di autocontrollo, si diventa dipendenti, anche a causa di social come Facebook, Instagram o Twitter.
  «Ed è paradossale che tante persone trovino fastidioso il phubbing degli altri, ma continuino a farlo anche loro stessi in automatico», continua Juhyung Sun.

  Se invece sei un tipo socievole
  Ovviamente, c'è un altro risultato dello studio che è poi il rovescio della medaglia: le persone più serene e ottimiste sono meno tentate di guardare il cellulare quando sono in compagnia.
  Conclude il ricercatore: «Le persone più collaborative, istruite e amichevoli hanno un'alta tendenza a mantenere l'armonia sociale e a evitare discussioni che rovinino le relazioni. E in compagnia degli amici, considerano il phubbing non solo scortese, ma decisamente spiacevole».

Psicologia-

Somiglianza fisica? È questione di personalità!
di Chiara Guzzonato

(da «Focus.it» del 15 settembre 2021)
Per la nostra mente, due individui con personalità simile si assomigliano anche fisicamente: è un pregiudizio che falsa la nostra percezione
  Conoscere la personalità di una persona influenza il modo in cui ci appare fisicamente. In altre parole, se pensiamo che due individui abbiano un carattere simile, ai nostri occhi risulteranno simili anche fisicamente.
  È quanto scoperto da una ricerca pubblicata su Cognition, che ha rilevato che la nostra mente, quando deve giudicare la somiglianza tra due persone, incorre in un bias cognitivo, cioè un pregiudizio che falsa la nostra percezione.

  Personalità e pregiudizi
  La ricerca ha coinvolto persone di diverso sesso, razza ed etnia: tramite il computer, i partecipanti dovevano giudicare la somiglianza fisica tra alcuni personaggi famosi (attori, politici, cantanti: tutti maschi bianchi per coerenza estetica). In generale, quando i partecipanti credevano che due individui avessero una personalità simile, giudicavano simile anche l'aspetto fisico. I ricercatori hanno poi mostrato ai partecipanti delle foto di persone sconosciute: anche in questo caso, se veniva loro detto che due persone avevano una personalità simile, automaticamente le riconoscevano come più simili fisicamente.
  «Il nostro studio dimostra che il riconoscimento dell'identità facciale non si basa solo su caratteristiche fisiche, ma è influenzato da quanto già conosciamo riguardo al carattere di chi stiamo osservando», spiega Jonathan Freeman, uno degli autori.

  Scelte inconsapevoli
  Per controllare che le risposte fossero davvero frutto di un processo cognitivo inconscio, i ricercatori si sono serviti di un software innovativo che controlla i movimenti del mouse: vedendo in che modo si muoveva il puntatore, il programma riusciva a individuare ogni minima indecisione dei partecipanti, rivelando le loro tendenze inconsce.
  La prossima volta che vi troverete a giudicare la somiglianza tra due persone, domandatevi: si assomigliano davvero, o è un inganno della mente?
Scienza-

La formula del successo delle opere d'arte
(da «Ansa.it» del 15 settembre 2021)
Scoperta dall'intelligenza artificiale
  Da Pollock a Van Gogh, esiste una formula del successo comune alle opere d'arte: grazie all'intelligenza artificiale è emerso che il periodo fortunato, in cui si producono i capolavori, arriva dopo anni in cui l'artista ha prima esplorato e provato diversi stili e tecniche, seguiti da anni di uso intensivo di una tecnica su un'area più ristretta, per sviluppare più in profondità l'esperienza acquisita.
  Lo evidenzia, sulla rivista Nature Communications, la ricerca della Northwestern University.

  Pollock ad esempio, disegnò dipinti surrealisti di figure umane, animali e natura per poi usare la tecnica della sgocciolatura nel suo periodo fortunato, che durò tre anni, in cui creò tutti i capolavori che lo hanno reso famoso. Van Gogh ebbe il suo periodo di svolta artistica tra il 1888 e 1890; prima di allora la sua pittura era meno impressionistica e più realistica.
  «Né l'esplorazione né lo sfruttamento da soli, in isolamento, fanno nascere il momento del successo, ma è la loro sequenza insieme. L'esplorazione seguita dallo sfruttamento sembra essere la giusta combinazione per dare avvio al periodo fortunato», commenta Dashun Wang, coordinatore dello studio.

  I ricercatori hanno sviluppato algoritmi di apprendimento automatico per tracciare i risultati della carriera di artisti, registi e scienziati, con cui hanno analizzato 800.000 immagini di opere di 2.128 artisti, su 79.000 film di 4.337 registi, e le carriere di 20.040 ricercatori, combinate con pubblicazioni e citazioni. Gli studiosi hanno quantificato il momento migliore di produzione per ogni carriera sulla base dell'impatto dei lavori, gli acquisti, le citazioni le classifiche, e lo hanno messo in relazione con il momento e le varie traiettorie creative 4 anni prima e 4 anni dopo il momento fortunato.
  Hanno così visto che quando l'esplorazione non è seguita dallo sfruttamento, cala parecchio la possibilità di un momento di successo, e lo stesso vale a fattori invertiti. In media il momento «buono» dura circa 5 anni, per poi tornare alla normalità.
Innovazione-

Conosciamo davvero quel che mangiamo? La tecnologia oggi può essere d'aiuto

di Lorenzo Nicolao
(da «Corriere.it» del 10 settembre 2021)
Etichette interattive e blockchain l'antidoto contro fake news e pubblicità ingannevole. Conoscendo la filiera alimentare le persone possono migliorare le proprie abitudini
  Etichetta interattiva

  C'è un solo modo per poter conoscere davvero quel che si acquista, si cucina e si porta in tavola, perché tutta la trasparenza e le garanzie del caso oggi passano dalle nuove tecnologie. Grazie a blockchain, servizio cloud e una maggiore accessibilità alle informazioni, il mondo digitale e piattaforme specifiche oggi possono offrire al consumatore una migliore ampiezza di vedute attraverso una vera e propria etichetta interattiva, che raccoglie a portata di smartphone ingredienti, provenienze, tabelle nutrizionali e tracciabilità di un qualsiasi prodotto alimentare, ovvero tutto quello che occorre per poter acquistare cibi e alimenti in modo consapevole.
  Le persone hanno infatti bisogni sempre più particolari nella società contemporanea e mai prima d'ora era stato possibile conoscere esattamente le tappe di certi processi produttivi.
  Qr Code

  Grazie a Trackyfood, piattaforma che ha messo a punto questo nuovo sistema completamente digitale per l'identificazione dei prodotti, basta un Qr Code per accedere a un ventaglio di informazioni vastissimo e sicuro per poter finalizzare l'acquisto di un prodotto alla migliore soddisfazione personali, sia in termini di appagamento gustativo (e perché no, anche economico), sia per tutelare al meglio la propria salute. Il servizio permette di fatto di gestire e valorizzare al meglio la tracciabilità delle filiere agroalimentari, con tanto di provenienza, lavorazione e tappe produttive. Con questa tecnologia si possono acquisire dati da più fonti e con i più innovativi strumenti supportati dalla blockchain fare buon uso di queste conoscenze sia dal lato dei consumatori finali, sia da quello dei produttori, che presumibilmente desiderano solo prodotti sicuri da vendere e offrire ai propri clienti.
  Riscrivere le abitudini

  In un periodo che vede il rientro dalle vacanze e la volontà di tutti di rimettersi in forma per un nuovo anno lavorativo ormai cominciato, unito alle nuove esigenze alimentari dei singoli, tra intolleranze, allergie e altre problematiche, nuove e virtuose abitudini dispongono di un nuovo mezzo per poter rispondere prontamente alle richieste del medico o a tutti quei prodotti, anche particolari, che vengono consigliati per stare bene.
  Per esempio possono essere consigliati il muesli o i cereali per colazione, ma non tutti quelli che si comprano rispecchiano le stesse caratteristiche e sono frutto di un processo di lavorazione che ne garantisce le loro caratteristiche benefiche. Stesso discorso per la carne, il pesce o tanti tipi di frutta e verdura, che magari non sono frutto della stessa catena produttiva o magari dello stesso luogo d'origine.
  Poter consultare le informazioni utili e scegliere in modo consapevole è così un grande passo in avanti per ogni individuo.
  Contro le fake news

  Se non si vogliono cambiare le proprie abitudini in modo radicale, di certo ci si può regolare però negli acquisti prediligendo un certo tipo di coltivazione oppure l'impiego di ingredienti quanto più naturali possibili, migliorando la propria dieta attraverso la limitazione di conservanti o grassi saturi, estremamente dannosi per l'organismo. Il controllo della filiera da parte dei singoli può così prevenire l'impatto negativo di tanti slogan pubblicitari ingannevoli, grazie anche alla possibilità di usufruire digitalmente di foto, testi e video che raccontino il territorio di provenienza o la tradizione che riguarda la produzione di un certo prodotto.
  Federico Persico, Chief Technology Officer di Trackyfood, ha ricordato anche un altro scopo della piattaforma: «Uno strumento efficace per tutelare il Made in Italy. La certificazione di provenienza delle materie prime e del prodotto sono efficaci deterrenti per contrastare l'Italian sounding, imitazioni e concorrenza sleale».

Curiosità-

Qual è la ricetta più famosa del mondo?
(da «Focus.it» del 9 settembre 2021)
La ricetta della pizza margherita, patrimonio immateriale dell'umanità per l'Unesco, è la più popolare di tutte, seguita da piatti giapponesi, messicani, Usa...
  Anche nel cibo siamo al primo posto nel mondo: è infatti la pizza, orgoglio della gastronomia italiana e secondo l'Unesco patrimonio immateriale dell'umanità, che vince a mani basse la gara delle ricette più famose del mondo. In particolare, al primo posto si attesta la pizza margherita, che segue una ricetta precisa: pomodoro, mozzarella, basilico e olio extravergine di oliva.
  Volete scoprire come si taglia la pizza in parti uguali? Incredibile, ma vero: esiste anche un teorema della pizza.
  Cento ricette mondiali
  Il podio della pizza è certificato dalla classifica delle 100 ricette più popolari stilata dall'Enciclopedia del cibo TasteAtlas, dove l'Italia si conferma una superpotenza con ben 13 piatti forti, anche se il Giappone ha più pietanze nelle prime dieci posizioni. Al secondo posto si classifica appunto il Giappone, che guadagna la medaglia d'argento con il suo piatto più replicato: il sushi, termine generico che si riferisce a una grande varietà di cibi preparati con riso, il cibo più consumato al mondo, spesso arrotolato all'interno di foglie di alghe essiccate.

  Hamburger degli americani
  Al terzo posto arrivano gli Usa con l'hamburger: il panino ripieno di polpette di manzo tritato, fette di cipolla e ketchup o senape (con le sue innumerevoli varianti). Per alcuni storici avrebbe origine dalla carne trita mangiata dai primi immigrati tedeschi in America. L'hamburger, infatti, è apparso per la prima volta nel 1902 negli Stati Uniti, ed è l'abbreviazione di hamburger steak, o bistecca alla maniera di Amburgo. Questo perché in effetti è stato nella città tedesca che, per la prima volta, è nata la moda di inserire la carne tra due fette di pane.
  Gli Usa però ne hanno fatto un'arte: nel 1924 è nata la prima catena di ristoranti specializzati, i fast food.
  Anche il Messico non se la cava male: si piazza al quarto posto con il suo piatto nazionale, gli amatissimi tacos. Sono tortillas sottili cotte alla piastra, condite con numerosi ripieni, come la classica carne con salsa di pomodoro, cipolle e guacamole.

  Dal Giappone, con gusto
  Al quinto e al sesto posto troviamo ancora il Giappone. Il ramen, una ricca zuppa di spaghetti di frumento «affogati» in un saporito brodo di carne o di pesce. I numerosi condimenti e guarnizioni di cui è composto (tra cui alghe, pezzi di carne o pesce e uova) rendono la preparazione del ramen alquanto laboriosa.
  E poi ci sono le mochi, piccole torte a base di riso glutinoso dalla forma circolare: dopo essere bollito, il riso viene pestato fino a formare una pasta densa e omogenea. Popolarissime in Giappone, sono uno dei piatti tipici di Capodanno.
Turismo-

Campania da record: la regione è la più visitata (e cliccata) d'Italia. Parola di Instagram

di Lorenzo Nicolao
(da «Corriere.it» del 10 settembre 2021)
Post e condivisioni sul social network sono il nuovo parametro per lo studio dei flussi turistici nel Bel Paese
  Parola ai social

  La Campania è stata la regione italiana più visitata nel corso dell'estate 2021. A dirlo non sono né i sondaggi, né le ricerche tradizionali, sulla base delle prenotazioni di alberghi e strutture ricettive, bensì i social network.
  Instagram è diventato in particolare uno strumento utilissimo per avere un riscontro della visibilità e popolarità di un luogo, oltre alla presenza digitale quantificabile di post e storie che taggano luoghi appartenenti a una determinata area geografica.
  Da questa tendenza è nata così Instagrammable Italy, una ricerca di Extreme, azienda italiana specializzata nella data intelligence applicata al web e ai social, che ha provato ad analizzare i flussi turistici del Bel Paese nel corso dell'alta stagione estiva.
  La ricerca

  Oltre 400 mila post georeferenziati e 24 hashtag tra i più utilizzati nell'ambito dei viaggi sono stati alcuni dei parametri abilitanti di un'analisi completamente nuova per idea e metodo. Le tracce digitali sono infatti sempre più importanti, attraverso l'uso quotidiano dei social, per andare a ridefinire la popolarità di un luogo, quindi il numero di persone che possono averlo visitato, soprattutto nei mesi di luglio e agosto, periodo nel quale si sposta per la villeggiatura la maggior parte delle persone. Non solo la più o meno tradizionale analisi del web, ma una misurazione specifica del volume di persone presenti sul territorio italiano, attraverso il social delle immagini più famoso e utilizzato.
  Georeferenza

  Grazie ai tag relativi a luoghi, locali, attrazioni turistiche e punti di interesse, sono state realizzate ed elaborate delle mappe che hanno evidenziato sia la densità di presenze determinate attraverso i post di Instagram e la loro posizione geografica, ma anche l'alto numero di presenze virtuali che hanno visualizzato i contenuti (quindi l'interazione del pubblico e dei follower con i contenuti relativi a questi luoghi). I flussi turistici sono così determinati anche dall'engagement (like e commenti) dei post, facendo leva sulla sempre maggiore tendenza delle persone a condividere immagini e momenti sui propri profili social, magari usando hashtag diffusi come «travel2italy», «italiandlandscapes», «italytrip» e altri tra i più diffusi.
  I risultati

  Dalla metodologia ai risultati. Attraverso gli esiti di questa ricerca, se il primo posto lo ha conquistato la Campania (10,8% per le presenze turistiche rilevate), sul podio salgono anche Lazio (9,7%) e Veneto (9,6%), prima di Puglia (8,9%), Lombardia (8,6%) e Sicilia (8,4%). A livello paesaggistico, la maggior parte dei post interessa le coste e le Alpi Nord-orientali. Se si guarda invece all'engagement raccolto, alle spalle della Campania, sempre salda in vetta, ci sono altre regioni, come la Toscana (9,2%), mentre Lazio e Veneto sono seconde a parimerito (8,5% entrambe), seguite subito dalla Puglia (7,9%).

  Gli obiettivi

  Lo scopo di questa ricerca innovativa è stato spiegato dal Ceo e founder di Extreme Riccardo Di Marcantonio.
  «Abbiamo voluto strutturare una ricerca che andasse oltre la tradizionale analisi del web e dei social media. Vorremmo con nuove tecniche sviluppare delle metodologie alternative capaci di analizzare la rete adattando lo studio ai contesti odierni e quindi a un'osservazione dei dati che permetta di interpretare meglio i trend contemporanei. Solo in questo modo riteniamo che si possano dare risposte efficaci e performanti alle esigenze del mercato, che ormai non può più permettersi di non prendere in considerazione quello che avviene sulle piattaforme digitali».
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